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PRISTINA Un accordo per una
«rapida liberazione» degli otto
militari serbipresi inostaggiove-
nerdì scorso dai guerriglieri del-
l’Esercitodi liberazionedelKoso-
vo (Uck) è stato raggiunto ieri
grazie alla mediazione dell’Osce.
La decisione di liberare senza
condizioni gli ostaggi si è tradot-
ta immediatamente in un sensi-
bilecalo della tensionenellapro-
vinciameridionaleserbadovegli
osservatori temevanounulterio-
reaggravarsidellasituazione.Po-
co prima dell’annuncio, in coin-
cidenza con i funerali di un gior-
nalista kosovaro ucciso l’altro ie-
ri, l’esercito di Milosevic aveva

minacciato«il ricorsoall’usodel-
la forza per liberare gli otto mili-
tari rapiti». «La Costituzione ci
dà il diritto e l’obbligo morale di
usareanchelaforzaperprotegge-
reinostrimembriedilnostropo-
polo», aveva fatto sapere il capo
dei servizi di informazione dello
statomaggiore,ColonnelloMili-
vojeNovkovic.

La tensione è rimasta alta per
tutto il pomeriggio. Il portavoce
dell’Uck, Albin Kurti, aveva re-
spinto ogni trattativa: «non libe-
reremomaigliostaggisenzacon-
dizioni». Ma il capo dei verifica-
tori dell’Osce, William Walker,
aveva mostrato ottimismo fin

dalla mattina: ci sono «segnali
positivi», aveva detto aggiun-
gendo: «Potremmo avere buone
notizienelgirodipocheore».

Con la liberazione degli ostag-
gi serbi potrebbe aprirsi uno spi-
raglio per la ripresa delle trattati-
ve. Francia e Russia ieri hanno ri-
chiesto una nuova iniziativa del
GruppodicontattosullaexJugo-
slavia per rilanciare il negoziato
traserbiealbanesinelKosovo.«Il
ruolo del Gruppo di contatto de-
ve essere rafforzato nelle trattati-
veperrisolvereilproblemaKoso-
vo», ha detto Ivanov nellaconfe-
renza stampa congiunta dopo
l’incontro. Vedrine,daparte sua,

halodatoillavorosvoltonegliul-
timi mesi dal negoziatore ameri-
canoChristopherHill,mahano-
tatoche«latensionerestaalta. In

questa situazione, pensiamo che
il Gruppo di contatto (formato
da Stati Uniti, Russia, Francia,
Germania, Gran Bretagna e Ita-

lia, ndr) debba prendere nel suo
complesso una nuova iniziati-
va». Ivanov ha poi auspicato che
venga mandato «un messaggio
forte a tutte le parti affinché tor-
nino a sedersi al tavolo negozia-
le». Vedrine, prima di conclude-
relavisitaaMosca,haincontrato
anche il primo ministro Evgheni
Primakov.

Anche l’Italia preme per il ne-
goziato. Un intervento della Na-
tononsarebbeil«giustopassoda
compiere» nel Kosovo, dove oc-
corre invece che la diplomazia
compia «ogni sforzo diplomati-
co per trovare una soluzione po-
litica». Questo ha spiegato il mi-
nistro della Difesa Carlo Scogna-
miglio al premier albanese Pan-
deli Majko, che nel corso di un
colloquio a Tirana aveva affer-
mato che prima o poi un inter-
ventodell’Alleanzaatlanticanel-
la provincia serba si renderà ne-
cessario.

Serbi prigionieri, fatto l’accordo
L’Osce: «Presto liberi gli otto ostaggi nel Kosovo»
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Soldati nel villaggio di Stari Ap

Frodi, il voto di censura spacca socialisti e Ppe
A Strasburgo compromesso difficile. La commissione Santer rischia di saltare
DA UNO DEGLI INVIATI
GIANNI MARSILLI

STRASBURGO Il Parlamento eu-
ropeo si è messo in un «cul de
sac» e non riesce ad uscirne. For-
se oggi, se la filosofia del nego-
ziato la vincerà su quella della
guerra per bande. Ma non è
scontato. Le mozioni di censura
sono ancora sul tavolo. Quella
della destra, che mira ad ottene-
re i due terzi dei voti e quindi a
mandare a casa anzitempo tutta
la Commissione, presidente San-
ter in testa. Quella socialista, che
con imprudente tortuosità (i te-
sti fondatori non prevedono un
voto di fiducia, che può passare
solo votando contro una mozio-
ne di censura) vorrebbe confer-
mare l’attuale Commissione. Al-
le mozioni si è aggiunta una ri-
soluzione della destra che censu-
ra esplicitamente due commissa-
ri: lo spagnolo Manuel Marin e
la francese Edith Cresson, ambe-
due socialisti, violando così il
principio di responsabilità colle-
giale della Commissione. La sto-
ria del Parlamento insegna che
in casi come questi s’impone un
compromesso. E insegna anche
che due forze politiche, in parti-
colare, hanno sempre operato in
questo senso: i socialisti e i po-
polari. La novità di ieri è che i
popolari europei non ci stanno
più. Sparano a zero assieme alla
destra, si sono associati alla loro
risoluzione. Si sono riuniti e
hanno votato (60 contro 30)
perché Marin e Cresson vengano
tranquillamente impallinati. I
socialisti sono stati presi in con-
tropiede. Si sono riuniti anche
loro e hanno dato mandato al
loro presidente, Pauline Green,
di condurre il negoziato per tro-
vare rapidamente (oggi al più
tardi, visto che domani si vota)
un accordo con i popolari e la

destra. Pauline Green ha al suo
arco un paio di frecce: minacce-
rà i popolari di inserire emenda-
menti alla loro risoluzione con i
quali si chiameranno in causa
anche commissari democristiani
(come l’austriaco Fischler e l’o-
landese Van den Broeck, rimasti
impigliati anche loro in storie di
malcostume) e soprattutto dirà
che, se si impallinano i commis-
sari, si deve impallinare anche il
loro presidente, Jacques Santer,
che è responsabile per gli atti di
tutto il suo collegio. È un braccio
di ferro dagli esiti ancora incerti.

Comunque vada a finire (ri-
mane altamente improbabile
che i due terzi del Parlamento
votino la censura) una vittima
giace già sulla moquette del Pa-
lais de l’Europe. Si tratta di quel-

l’equilibrio politico che aveva
retto tutti i giochi fino a ieri. Per
dirla con Luigi Colajanni, capo
della delegazione dei Ds e in
quanto tale vicepresidente del
gruppo socialista, «i popolari vi-
vono una vera mutazione gene-
tica, non sono più la forza re-
sponsabile e consapevole della
delicatezza istituzionale e politi-
ca del Parlamento». Del resto,
con i capelli ritti in testa sono gli
stessi popolari italiani, contrari
al tiro a segno sulla Commissio-
ne: «I tedeschi (sono loro, assie-
me agli spagnoli, a indurire il
gioco, ndr) sono diventati matti,
sono in stato confusionale», di-
cono nei corridoi del palazzo.
Ma Gerardo Bianco, e anche la
delegazione dell’Udr, si sono tro-
vati in minoranza. E anche il mi-

nistro per gli Affari europei, En-
rico Letta, ha espresso ieri a Stra-
sburgo «la grande preoccupazio-
ne del governo italiano per le
conseguenze che un fatto trau-
matico come le dimissioni della
Commissione potrebbero avere
nel negoziato sull’Agenda 2000.
Temiamo soprattutto danni forti
per l’impatto sull’euro e sui mer-
cati finanziari».

La destra europea ha palese-
mente scelto la strada della for-
zatura elettorale. Si coniano
nuovi termini. I liberali inglesi
sbeffeggiano «i mandarini di
Bruxelles». Torna in superficie la
peggior demagogia antieuropea.
Perché i popolari tedeschi vi si
associano? Ieri non hanno ap-
prezzato Santer, che ha parteci-
pato alla loro riunione. L’hanno
trovato arrogante e privo di ar-
gomenti. Ma c’è anche chi chia-
ma in causa la scomparsa politi-
ca di Kohl, e chi vede anche nel
nuovo governo tedesco, e non
solo nell’attuale opposizione, la
volontà di ridurre la Commissio-
ne ad una specie di agenzia ese-
cutiva del Consiglio.

Tutto ciò spiegherebbe il fuo-
co incrociato di questi giorni,
che rischia di precipitare nel
vuoto non solo gli equilibri isti-
tuzionali, ma anche un calenda-
rio - come quello dell’Agenda
2000 - di fondamentale impor-
tanza per il futuro dell’Unione.
Nei paraggi degli uffici retti da
Cresson, Marin, Fischler, Van
den Broeck si sono certamente
consumati episodi poco edifi-
canti. Ma - stando a quanto rac-
colto finora - più attinenti al ne-
potismo e al malcostume che al-
la frode e alla corruzione. La de-
stra ne approfitta. In giugno si
vota, e la seduce l’idea di presen-
tarsi alle urne dicendo: siamo
quelli che hanno fatto pulizia.

L’INTERVISTA

Baròn Crespo: «È la fossa dei leoni»
DA UNO DEGLI INVIATI
SERGIO SERGI

STRASBURGO «Un alto funzio-
nario mi ha bloccato per i corri-
doi e mi ha detto: «Si sente odor
di sangue...». EnriqueBarònCre-
spo, ex presidente del Parlamen-
to europeo, 54 anni, spagnolo
del Psoe, riferisce la battuta con
animo preoccupato. Lo scontro
parlamento-Commissione s’av-
vicina al punto di non ritorno.
Domani ilgiornodellaveritàcon
il voto sulle mozioni di censura e
sulle risoluzioni che chiedono
l’allontanamento di due com-
missari, i«socialisti»ManuelMa-
rin, spagnolo, e Edith Cresson,
francese.Chesuccedenell’Ue?
«Siamo entrati in una situazione
davvero irrazionale masi capisce
il perché: siamo già in piena feb-
bre elettorale e una parte del par-
lamento,glieredidellaThatcher,
i cristiano-democratici orfani di
Kohl hanno preso a sventolare la
bandiera di «meno Europa, me-
no Bruxelles». È la destra bavare-
sechecavalca le trupped’assalto,
che ha preso a menar fendenti
contro l’Unione che sarebbe di-
ventata «troppo potente». Cosa,
dunque, di meglio che sparare
contro la Commissione, come al
tiro a segno? I tagliatori di teste
sonoentrati inazione.Maquesta
non è più politica europea, è bas-
sapolitica».

Però, le irregolarità di gestione
nonsonoinvenzioni.LaCommis-
sione qualche responsabilità ce
l’avràpureono?

«E chi lo nega? Ma la campagna
dei «tagliatori di teste» è altra co-
sa. C’è una strategia politica ben

chiara. E poi: quali prove sono
state presentate contro i com-
missari chiamati in causa? Nes-
suna. La Corte dei Conti non ha
rilevato alcuna di quelle presun-
te responsabilità. Invece le frodi,
quelle ben più consistenti, si tro-
vano in altri dossier, a comincia-
re dall’agricoltura e dai program-
miversoiPaesidell’est».

Sta dicendo che bisogna chiama-
re in causa altri due commissari,

Fi-
schler,
demo-
cristia-
no, e
Van de
Broek,
libera-
le? À la
guerre
com-
me à la
guer-
re?

«Ecco
l’irrazio-

nalità di tutto questo. Con il ri-
sultato che è stato dato un colpo
mortale al pilastro più europeo
dell’intera costruzione comuni-
taria, qual è la Commissione. Si
dirà: infondoèlaprimacrisipoli-
tica nell’età dell’euro. Ma questa
nonè,ripeto,lottapolitica.Èuna
campagna fondata soltanto su
sospetti. È intossicazione. Basta
guardare certi programmi della
tvtedesca,programmiallaGoeb-
bels».

Comesarebbe?
«Ma certo. Hanno fatto certi
montaggi!Perdirnesolouna:nel
programma dal titolo eloquente
«Commissari sull’orlo dell’abis-

so» si parla della Cresson e ad un
certopuntosivede,dispalle,una
donna che maneggia dei calici
per champagne con movenze
erotiche. Siamo giunti a questo.
La nave rischia di affondare? Be-
ne: che si gettino in acqua alcuni
passeggeri, non importa se col-
pevoli.QuestoèilColosseo,ilpa-
stoperileoni».

C’è ancora qualche margine per
ricucire una situazione compro-
messa?

«Le prospettive questa sera (ieri
per chi legge, N.d.R.) non sono
affatto buone. Lo stesso tentati-
vo di negoziato in corso tra Pse e
Ppe non vedo che sbocco possa
avere.Mipare dicapirechei libe-
ralieunabuonapartedeipopola-
ri sono determinati a colpire al-
cuni commissari, non vogliono
rinunciarci».

Il risultato sarebbe catastrofico.
La Commissione ne sarebbe dan-
neggiataesenzaescluderelostes-
sopresidenteSanter.

«È quello che temo. Si finirà con
il rompere un processo impor-
tantissimo, quello che ha defini-
to la Commissione, dopo Maa-
stricht, come l’organo istituzio-
nale con un carattere presiden-
ziale ben evidente. E, poi, questo
parlamento, per funzionare, ha
bisogno di accordi dal carattere
ampio.Sesivuole,anchelaCom-
missione, essendo più o meno
suddivisainareepolitichepervia
delle nomine che derivano dai
governi, ha necessità di vivere
con un accordo molto largo. In-
vece,allo stato dellecose, voglio-
nogettare amare anche il capita-
no della nave, il loro capitano, il
dcSanter».

“I cristiano
democratici

menano fendenti
contro l’Unione

che sarebbe
troppo potente

”
La sede del parlamento europeo a Bruxelles Carino

Nuovo attacco Usa in Kurdistan
Colpita una postazione irachena. A Baghdad emissario iraniano

I piani di Ankara contro Ocalan
Pressioni anche sul Vaticano

TONI FONTANA

ROMA Il bollettino di guerra è sta-
to aggiornato anche ieri. Per il se-
condogiornoconsecutivoicaccia
F-16 americani che pattugliano i
cieli al di sopra del 360 parallelo,
nelleregimicurde,hannoattacca-
to una postazione irachena lan-
ciandounmissile.

E ancora una volta l’attacco è
scattato quando un radar irache-
no ha inquadrato l’aereo statuni-
tense, tornato indenne alla base
dopo aver compiuto il bombarda-
mento. Il copione insomma non
cambia, le schermaglie proseguo-
no ma non sfociano per ora in un
confronto militare su larga scala.
Intanto il lavoro delle diplomazie
diventa più affannoso, e ciò con-
ferma che la crisi potrebbe riacu-
tizzarsi da un momento all’altro.
Gliamericani,perboccadel segre-
tario alla Difesa Cohen, hanno
lanciato anche ieri nuove minac-
ce affermando che Saddam sta di-

ventando sempre «più agitato e
arrabbiato». Gli arabi reagiscono
divisi allo scontro in atto. Per i
prossimi giorni è in programma
una riunione dei ministri degli
Esteri di Egitto, Arabia Saudita, Si-
ria, Yemen e Oman che s’incon-
treranno al Cairo. All’ordine del
giorno la preparazione del sum-
mitdelleLegaAraba inagendaper
il 24 gennaio e dedicato alla que-
stioneirachena.

E domani in Arabia Saudita si
terrà un‘ altra riunione alla quale
prenderanno parte i rappresen-
tanti dei paesi del Golfo. Per ora
non sta emergendo un orienta-
mento comune tra gli arabi, ma al
verticedel24(cuihannogiàaderi-
to 19 paesi su 22) potrebbe pren-
dere corpo una posizione che da
un lato condanna la politica ira-
chena, ma dall’altro prospetta la
finedell’embargoseSaddamdeci-
derà finalmente di collaborare
conl’Onu.

I bombardamenti di dicembre
hanno suscitato disappunto e irri-

tazione nei paesi arabi alle prese
con il rafforzamento dei movi-
menti integralisti e i governi deb-
bono tenerne conto anche se l’av-
versione per Saddam e la sua poli-
ticaèsempremoltodiffusasoprat-
tuttotragliemiridelGolfo.

L’Irak cerca di sfruttare queste
divisioni tra gli arabi e tenta di
riannodare rapporti rotti da tem-
po.DaieriadesempiositrovaaBa-
ghdad il sottosegretario agli Esteri
iranianoRidhaSaderefontidelre-
gime iracheno hanno dichiarato
cheBaghdadintende«rafforzaree
sviluppare» i rapporti con Tehe-
ran. Nella capitale iraniana fonti
governative hanno tuttavia riba-
dito che l’Iran condanna l’atteg-
giamento aggressivo dell’Irak nei
confronti del Kuwait anche per-
chè ciò potrebbe avvantaggiare
«potenze straniere». Il ministro
degli Esteri francese Vedrine in-
tanto è a Mosca dove intende di-
scutere con i russi sulla composi-
zione delle commissioni di ispet-
toridell’Onu.

Sexgate, Clinton
versa 850mila dollari
a Paula Jones

Una vasta azione che prevedeva
anche tentativi di pressione sul
Vaticano è stata pianificata dal
ministero dell’Interno turco do-
po l’arrivo in Italia del leader del
Pkk Abdullah Ocalan. I dettagli
del piano, pubblicato in Turchia
dal giornale curdo «Hevi», sono
stati resinoti ieri in Italia da fonti
del movimento curdo. Il piano,
denominato «programma di at-
tività del ministero dell’Interno»
prevedeva una decina di iniziati-
ve, dirette soprattutto ad in-
fluenzare l’opinione pubblica
straniera ed in particolare italia-
na. Nei confronti dell’Italia, per
l’atteggiamento assunto rispetto
al capo dell’organizzazione ter-
rorista e separatista, si prevede,
secondoildocumento,«l’inoltro
di ricorsi agli organismi interna-
zionali e l’aperturadicause-risar-
cimento innanzi alle corti inter-
nazionali da parte di turchi«ri-
masti vittima o danneggiati dal-
l’organizzazione terrorista e se-
paratista». Il«piano»prevedean-

che una «richiesta di aiuto al Va-
ticano per influire sull’opinione
pubblicadelgovernoedeicircoli
politici italiani» e l’avvio di con-
tatti,perlostessofineconileader
religiosi greco ortodossi, armeni
ed ebrei residenti in Turchia. Tra
le altre azioni di pressione previ-
ste dal piano si segnalano «l’in-
vio in Italia di gruppi di padri e
madridicadutiperlosvolgimen-
to di diverse azioni» da parte del
ministerodell’Internoe,daparte
delministerodegliEsteri,di«rap-
presentanti sindacali, di associa-
zioni e organismidella societàci-
vile» e di «intellettuali precede-
mentementeinsignitidiattestati
per le relazioni turco-italiane»,
allo scopo di «prendere contatto
unaperunaconleautorità italia-
ne». Intanto, la vicenda Ocalanè
tornata ad animare le aule parla-
mentari. Il presidente del Consi-
glio rispondendo al Senato auna
serie di interrogazioni sul caso
del leader del Pkk, ha difeso il
comportamento del ministro

della Giustizia, Diliberto, e ha
criticato duramente la Turchia
per la decisione di denunciare lo
stesso Diliberto. La denuncia
turca, ha sottolineato D’Alema,
rappresenta «un atto molto gra-
ve, una vera e propria gaffe».
«Una simile denuncia - ha ag-
giunto - appare totalmente im-
propria e ridicola». Diliberto, ri-
marca il presidente del Consi-
glio, si ècomportato inunmodo
«assolutamente rispettoso dei
doveri che un ministro della
Giustizia ha verso l’ordinamen-
to del nostro Paese». «Lasciamo
stare Diliberto - è la conclusione
di D’Alema - le decisioni sono
state comuni e non credo che si
possa rimproverare il governo di
avere compiuto una mancanza
grave». Sul futuro di Ocalan,
D’Alema ha affermato che nel
caso il capo del Pkk decidesse di
restareancorainItalia«potrebbe
incorrere inunprocessonelcaso
che la Corte riscontrasse la fon-
datezzadelleaccuse».

■ Permettereatacerelepretese
diPaulaJonesechiuderele
suerecriminazioniper lemole-
stiesessualidicuiaccusail
presidenteBillClinton,que-
st’ultimolehaversatounasse-
gnodi850.000dollari(unmi-
liardoe400milionidi lire ita-
liane),quasimetàdeiquali
provenientidalpatrimonio
personalesuoedisuamoglie
Hillary.Losièappresoierida
unafontedellaCasaBianca,
secondolaquale ilversamento
èstatoeffettuatomaterial-
mentedall’avvocatopersonale
diClinton,RobertBennett,con
unassegnoinviatoall’avvoca-
todellaJones,BillMcMillan.


